
Interrogazione di quattro deputati del Psi 
dopo le dichiarazioni di Bettino Craxi 
Secca replica del procuratore capo Borrelli 
«È semplicemente un'assurdità» 

Iniziativa dei parlamentari del Garofano 
sulla pubblicazione dei verbali milanesi 
che contengono le dichiarazioni di Chiesa 
Chiedono una «severa e penetrante indagine» 

«Sono stati usati i servizi segreti?» 
Nuovo attacco dei socialisti ai magistrati di Tangentopoli 
Il Psi all'attacco dei magistrati milanesi antitangenti. 
Quattro parlamentari del Garofano, tra cui il vicese
gretario nazionale Giulio Di Donato, vogliono sape
re se la procura si è avvalsa di uomini dei servizi se
greti per svolgere le indagini. Il procuratore capo 
smentisce seccamente: «Incredibile». Un esposto 
del Garofano anche per la fuga di notizie dalla giun
ta per le autorizzazioni a procedere. 

MARCO BRANDO 

• H MILANO. Veleni pronti per 
l'uso contro il palazzo di giusti
zia di Milano? Particolarmente 
impegnato nel sollevare dubbi 
e incertezze appare il Psi, il 
partito più colpito dalla magi
stratura. Dopo i dubbi sollevati 
da Bettino Craxi In persona 
(•Ci sono aspetti dell'inchiesta 
tutt'altro che convincenti»), ie
ri i deputati socialisti Andrea 
Buffoni, Giulio Di Donato, Sil
vano Labriola e Raffaele Ma-
strantuono hanno rivolto 
un'interrogazione al presiden
te del Consiglio ed ai ministri 
della Difesa e dell'Interno. Vo
gliono sapere «se nelle indagi
ni preliminari e nel complesso 
delle attività investigative In 
corso a Milano e rivolte ad ac

certare l'esistenza di reati lega
ti alle note vicende che riguar
dano, end, aziende ed ammi
nistrazioni di quella citta siano 
stati e siano tuttora utilizzati di
pendenti, collaboratori o altri 
soggetti comunque facenti ca
po alle strutture dei servizi di 
informazione per la sicurezza». 
La replica, lapidaria, del pro
curatore capo di Milano Fran
cesco Saverio Borrelli: «È sem
plicemente assurda l'ipotesi 
che la magistratura abbia uti
lizzato i servizi segreti In questa 
o in altre indagini». 

Tutto qua? Macché. Addirit
tura un esposto-denuncia - fir
mato dal solito Buffoni, dal no
to Mastrantuono e da Umberto 
Del Basso De Caro - ha confer ii giudice Antonio DI Pietro 

mato ieri la legittima aspirazio
ne del Garofano a fare chiarez
za, una volta per tutte, sul mo
do in cui l'opinione pubblica 
ha appreso come funziona il 
sistema delle tangenti. I tre 
chiedono «una severa e pene
trante indagine» sulla fuga di 
notizie circa gli atti inviati dalla 
magistratura milanese alla Ca
mera. I deputati, che fanno 
parte della Giunta per le auto
rizzazioni a procedere, hanno 
a cuore soprattutto il buon no
me di Bettino Craxi e di suo fi
glio Bobo: vogliono che si 
chiarisca l'episodio delle infor
mazioni trapelate a proposito 
dei rapporti tra l'imputato Ma
rio Chiesa e i due Craxi (in sin
tesi, ha detto Chiesa: •Bettino 
mi garanti il suo sostegno in 
cambio del mio affinché Bobo 
fosse eletto consigliere comu
nale»). Secondo Buffoni e 
compagni, si tratta >di fatti che, 
trascendendo le persone prese 
di mira, si sostanziano in una 
vera e propria offesa al norma
le svolgimento della vita istitu
zionale». Tre sono i reati che 
ravvisano: rivelazione del se
greto di ufficio, divulgazione di 
notizie tese a ledere il decoro e 
la dignità di persone del tutto 

estranee al procedimento pe
nale e atto «diretto, anche sol
tanto temporaneamente, a tur
bare l'esercizio delle attribu
zioni del presidente della Re
pubblica». 

Ulteriore secca replica del 
procuratore capo Borrelli: «Per 
quel che riguarda la fuga di no
tizie, l'articolo 329 del nuovo 
codice di procedura penale 
esclude dal segreto tutti gli atti 
che sono conosciuti dall'impu
tato o dall'indagato. Salvo che 
non sia intervenuto un provve
dimento di segretazione (un 
divieto, ndr) da parte del ma
gistrato per esigenze inerenti al 
corso ulteriore delle indagini». 
•Se si riferiscono a verbali d'in
terrogatorio - ha aggiunto il 
procuratore - si potranno con
siderare aspetti di scorrettezza 
o di scarsa eleganza, da parte 
di chi ha fornito il materiale al
la stampa, ma non di violazio
ne dei segreti d'ufficio». «Discu
tibile invece - ha aggiunto - è 
la sussistenza della contrav
venzione di cui all'articolo 684 
del codice penale (pubblica
zione arbitraria di atti di un 
procedimento penale, ndr) ». 

Ieri si è sparsa anche la voce 
che fosse stata avviata un'in

chiesta amministrativa da par
te dei ministeri dell'Interno e 
delle Finanze sulle fughe di 
notizie che hanno permesso a 
tv e fotografi di seguire un'ope
razione anticorruzione di Ps e 
Fiamme gialle. Versione accre
ditata da un'allarmata dichia
razione del deputato Franco 
Servello, membro della segre
teria nazionale del Msi. Dipar
timento centrale di polizia, po
lizia tributaria e questura mila
nese hanno smentito. Anche 
se qualcosa é successo: si sa
rebbe trattalo di un controllo 
fatto, per conto dei vertici na
zionali della Ps, dal prefetto 
Vinci. E la serissima denuncia 
fatta in Consiglio comunale 
dal «verde» Basilio Rizzo? Que
sti aveva sostenuto che un ex 
colonnello dei carabinieri, as
soldato da un grande gruppo 
finanziario, stava indagando 
sulla vita del sostituto procura
tore Antonio Di Pietro, allo 
scopo di poterne offuscare 
l'immagine. Il procuratore: 
«Ammesso che sia vero, solo 
se venissero usati strumenti tali 
da mettere in pericolo la vita 
privata del magistrato si po
trebbero ipotizzare elementi di 
reato». 

Alla Camera la richiesta di autorizzazione a procedere per il sottosegretario psi 

I giudici chiedono di processare Prìncipe 
È accusato di associazione mafiosa 
Riforma dell'immunità 
Alla Camera dibattito 
e voto in tempi rapidi 
Il giorno dopo il via libera al procedimento penale nei 
confronti dei cinque deputati inquisiti per le tangenti a 
Milano, la Camera affronta alla radice il nodo dell'im
munità parlamentare, troppo spesso diventato uno 
strumento d'impunità. De e Psi difendono un progetto 
di riforma ancora del tutto insufficiente. Contrasti nella 
Lega. Annunciati emendamenti del Pds e di altri grup
pi della sinistra di opposizione. 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Tempi rapidi an
che per la riforma dell'immu
nità, cioè del sistema stesso 
delle autorizzazioni a proce
dere. «Incardinata» ieri mattina 
con le relazioni di maggioran
za e minoranza e i primi inter
venti, la discussione generale 
proseguirà da lunedi a merco
ledì: per quella stessa giornata, 
o al massimo l'indomani, sono 
previste le votazioni. Ma sicco
me si tratta di riforma costitu
zionale (s'Interviene sul-
l'art.68, che regola appunto 
l'immunità), non sarà solo ne
cessaria la ratifica del Senato: 
nel giro di tre mesi le Camere 
dovranno confermare la modi
fica. 

La questione ancora tutta da 
vedere é la portata di questa 
modifica. Dalla speciale com
missione è giunta all'aula una 
soluzione pasticciata. Vero è 
che non si prevede più un'au
torizzazione preventiva al giu
dice perché avvìi l'azione pe
nale nel confronti di un depu
tato o di un senatore, sempre 
che non riguardi fatti connessi 
alle funzioni parlamentari, che 
restano naturalmente insinda
cabili. Ed è anche vero che c'è, 
almeno formalmente, un ca
povolgimento dell'attuale si
stema: il giudice dà semplice 
•comunicazione» al Parlamen
to dell'apertura di un procedi
mento penale. E tuttavia la Ca
mera di appartenenza può di
sporre, «con deliberazione 
motivata, la sospensione el 
procedimento nel termine pe
rentorio di sessanta giorni dal
la comunicazione». In sostan
za, se la Camera d'apparte
nenza dell'inquisito non Inter
viene, scatta il cosiddetto silen
zio-assenso. Ma se scatta la so
spensione, tutto è bloccato, 
anche le Indagini preliminari 
già in corso. Il relatore di mag
gioranza, Carlo Casini (De), 
ha difeso questa soluzione; 
quello, di minoranza. FIIIDDO 
Berselli (Mai), ne ha contesta
to i limiti a nome di tutte le op
posizioni sottolineando l'op
portunità di mettere sempre e 
comunque sullo stesso plano 

parlamentari e cittadini comu
ni, fermo restando il principio 
dell'insindacabilità. Da qui la 
proposta (da cui era del resto 
per primo partito il Pds) di sal
vare dell'attuale art.68 della 
Costituzione il solo primo ca
poverso: «I membri del Parla
mento non possono essere 
perseguiti per le opinioni 
espresse e i voti dati nell'eser
cizio delle loro funzioni». 

Ma attenzione: se dalla 
commissione un testo è venuto 
fuori con risicata maggioranza 
(16 a 14, e solo per 1 astensio
ne di due leghisti che non han
no sostenuto il loro collega 
schieratosi con l'opposizio
ne) , per varare in auia una ri
forma costituzionale ci voglio
no i due terzi. O dunque, dopo 
la discussione generale, si va 
allo stallo: o si raggiunge un 
compromesso di piualto profi
lo che «non affidi ancora alla 
discrezionalità di una maggio
ranza politica» (sono le parole 
usate ieri da Severino Galante 
di Rifondazione) l'esito di un 
procedimento a carico di un 
parlamentare; che non sia in
somma una «riforma gattopar
desca», come ha insistito a dire 
il leghista Fabio Dosi, lo stesso 
che in commissione aveva det
to no alla soluzione pasticciata 
che ieri, invece, ha trovato il 
caloroso consenso del sociali
sta Luigi Lucarelli. Proprio il 
Psi, in sede di commissione, è 
stato il più attivo nel tentare di 
ridurre il più possibile la porta
ta della riforma. Persino otte
nendo la cancellazione di un 
significativo inciso che lo stes
so relatore Casini aveva esco
gitato per circoscrivere la pos
sibilità del Parlamento di so
spendere l'iniziativa giudizia
ria: «...può disporre, con deli
berazione motivata, ad istanza 
del parlamentare inquisito. 
Come dire che, almeno, dove
va essere lo stesso accusato a 
Drendere l'iniziativa di orotea-
gersi. Galante ha annunciato 
la presentazione, di emenda
menti. Altrettanto farà lunedi 
Anna Flnocchlaro, intervenen
do per II Pds. 

La procura di Palmi ha richiesto l'autorizzazione a 
procedere in giudizio (lo aveva già fatto nella scor
sa legislatura) contro il, sottosegretario socialista 
Sandro Principe.' I giudici ipotizzano una lunga sfil
za di accuse, la più grave: associazione a delinquere 
di stampo mafioso. Nella nuova documentazione 
inviata alla Camera vi sarebbero anche le dichiara
zioni di Mancini sul voto mafioso in Calabria. 

ALDO VARANO 
• • ROMA. Raffica di richieste 
di autorizzazioni a procedere 
contro i deputati. Martedì scor
so ne sono state comunicate 
alla Camera dodici. La situa
zione più pesante, e tale da far 
storia a se, è quella di Sandro 
Principe, socialista, da poco 

Cromosso sottosegretario al 
avoro nel governo Amato, I 

giudici della procura di Palmi 
vogliono Indagare su di lui per 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso, aggravata; 
abuso d'ufficio continuato; 
truffa continuata ed aggravata; 
falsità ideologica commessa 
da pubblico ufficiale in atti 
pubblici; e, per finire, procura
ta inabilità o simulata infermità 
per sottrarsi all'adempimento 
di alcuni dei doveri inerenti al 
servizio militare, aggravata. 

Che questa spada di Damo
cle pendesse sulla sua testa di 
Principe era noto. Nella scorsa 
legislatura vi era stata una ri
chiesta identica. La Commis
sione per la autorizzazioni a 
procedere aveva pero negato, 

con voto unanime, il via libera 
ai giudici. Ma l'assemblea, cui 
spetta l'ultima parola e che, in 
ogni caso, non è vincolata dal
le decisioni della Commissio
ne, non aveva però fatto in 
tempo a discutere e decidere 
perchè l'iter era stato spezzato 
dalla fine della legislatura. I 
magistrati di Palmi non avreb
bero pero semplicemente ri
proposto, in modo burocrati
co, la questione. Il tam-tam 
delle indiscrezioni racconta, 
infatti, che al vecchio incarta
mento sarebbero stati aggiunti 
anche nuovi documentine di
chiarazioni di Giacomo Manci
ni al superprocuratore antima
fia calabrese sul voto mafioso 
in Calabria; i decreti sul mate
riale sequestrato al comune di 
Rende, dove Principe ha fatto a 
lungo il sindaco, su pratiche di 
appalti e progettazioni; la ver-
balizzazione di chi fotografato 
Principe e personaggi in odor 
di 'ndrangheta. 

Per Amato, dopo quella di 
Goria, è un'altra grossa grana. 

Si sapeva che Principe era nel 
mirino dei magistrati, ma è 
ugualmente finito nella ristret
ta (rispetto al passato) rosa 
dei vlcemlnistro. Il nome di 
Principe era emerso (assieme 
a quello del senatore socialista 
Sisinio Zito e di altri esponenti 
di primo piano del Garofano 
calabrese) nel corso delle in
dagini su un megatraffico di 
droga ed armi che, tra l'altro, 
avevano portato alla scoperta 
di una grossa partita di droga 
sotterrata, assieme ad armi mi
cidiali, nel giardino di uno dei 
Pesce. I politici finiti nell'in
chiesta sono estranei, secondo 
i giudici, al business su armi e 
droga: sono accusati di aver 
fatto traffico e commercio di 
voti in cambio di appalti e fa
vori di vario genere. Le conclu
sioni di Cordova e del sostituto 
Franco Neri (quelle che han
no fatto scattare la richiesta di 
autorizzazione a procedere) 
fu che il reciproco sostegno tra 
politici e mafiosi avrebbe ac
cresciuto il potere ed II presti
gio della cosca Pesce-Pisano 
consentendole nuove strategie 
delinquenziali. 

Principe alle scorse elezioni, 
in Calabria aveva sbaragliato 
tutti gli altri candidati del suo 
partito risultando il primo degli 
eletti con 33.597 voti, una volta 
e mezza quelli del pur autore
volissimo e prestigioso capoli
sta, Giacono Mancini che pri
ma e durante le elezioni si era 
schierato con durezza contro 
le cosche ed a sostegno delle 
indagini di Cordova e Neri. 

Giovedì mattina il caso Prin-
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Sandro Principe 

cipe 6 singolarmente finito in 
discussione alla Camera. Do
po aver risposto ad alcune in
terrogazioni Principe si è senti
to dire dall'on. Pancrazio De 
Pasquale (Rifondazione): «La 
risposta è insoddisfacente e 
per di più arriva da uno inqui
sito». Il sottosegretario ha chie
sto la parola per fatto persona
le ed, abbandonato il banco 
del governo, dal suo posto di 
parlamentare si è difeso spie
gando di sentirsi «non Inquisito 
ma perseguitato». Un'interro
gazione parlamentare da lui 
fatta durante la precedente le

gislatura sull'operato dei magi
strati di Palmi avrebbe inne
scato, questa la spiegazione 
dell'esponente del Garofano, il 
meccanismo persecutorio. 

Assieme alla richiesta per 
Principe ne erano state annun
ciate durante la seduta della 
Camera del sette luglio, altre 
dodici. Tre per Franco Piro e 
per Carlo Tassi, una per l'ex 
colonnello dei carabinieri An
tonio Pappalardo, del Pdsi, 
una per diffamazione pluriag
gravata. Idem per Bossi, Salva
tore Lauricella e Salvatore Ab-
bruzzese. 

La «visita» agli uffici 
del segretario del Psi 
La-denuncia alla questura 
arrivata dopo tre giorni 

Tentato scasso? 
Misterioso 
silenzio dei Craxi 
M MILANO. Chi sono e a che 
cosa miravano i misteriori visi
tatori degli uffici milanesi di 
Bettino Craxi e del figlio Bobo? 
Nessun particolare di rilievo si 
è aggiunto al comunicato del 
Partito socialista che l'altro ieri 
denunciava l'accaduto. L'uni
co dato certo, e tutto da chiari
re, è che la denuncia alla que
stura di Milano è arrivata solo 
giovedì pomeriggio: a distanza 
di 3 giorni dal primo episodio 
e ventiquattr'ore dopo il se
condo. Gli uffici del segretario 
del Psi, in piazza Duomo 19, 
sarebbero infatti stati «perqui
siti» nella notte di domenica 5. 
Bobo, invece, avrebbe ricevuto 
la vìsita dei soliti ignoti, al Club 
Turati di via Brera, la notte fra il 
7el'8. 

Inutile cercare una dichiara
zione da Bobo Craxi. Ieri il suo 
«telefonino» dava sempre il se
gnale di occupato. Le uniche 
dichiarazioni le ha rilasciate 
alla polizia. Sarebbe stato lui 
stesso, infatti, a scoprire il «fat
taccio». Mercoledì mattina 
quando Craxi junior arriva nel
la sede del Club Turati, di cui è 
segretario, trova tutto sottoso
pra. Cassetti aperti, documenti 

sparsi un po' dovunque. Perù 
non manca nulla. C'è di più: 
chi è entrato non ha avuto bi
sogno di forzare la porta. La 
Digos, dopo il primo sopral
luogo, riscontra dei piccoli se
gni su alcuni cassetti delle scri
vanie e sulla vetrina di una li
breria. Tentato scasso? Difficile 
stabilirlo. Ufficialmente non si 
conferma, né si smentisce. 

Ancora più «misteriosa», se 
si vuole, l'irruzione negli uffici 
di Bettino Craxi. Chi è entrato 
nel quartier generale dell'ono
revole, al quarto piano di piaz
za Duomo 19. ha dovuto supe
rare ben due porte blindate. 
Anche in questo coso non si 
parla di scasso. È stata la sua 
segretaria, lunedi mattina a 
trovare i cassetti ribaltati e i do-
cumenti sparsi. Il palazzo, che 
ospita anche gli uffici dell'O
pera Nazionale Montessorì, 
dove lavora la moglie del lea
der socialista, e quello dell'ex 
sindaco Paolo Pillitteri, è di 
proprietà comunale. LI, rac
conta uno dei «collettori» della 
tangente ai giudici milanesi 
impegnati nell'operazione 
«Mani pulite», il socialista Ser
gio Radaelli aveva recapitato 
centinaia di milioni. 

Tangenti per una discarica 
Sotto inchiesta Bonfanti 
presidente psi del consiglio 
regionale della Lombardia 
• 1 MILANO. Il presidente del 
Consiglio regionale della Lom
bardia, il socialista Claudio 
Bonfanti, è il destinatario di un 
avviso di garanzia in relazione 
alle tangenti che a suo tempo 
sono state pagate per la disca
rica di Madone, in provincia di 
Bergamo; l'ipotesi di reato sa
rebbe la concussione aggrava
ta e continuata. Bonfanti è il 
decimo esponente dell'ex 
maggioranza della Regione a 
finire nel mirino della magi
stratura e va cosi a fare compa
gnia ad altri tre indagati eccel
lenti del Garofano e a sei de. 
Bonfanti, che fa anche parte 
dell'assemblea nazionale del 
Psi, in questi giorni si trovereb
be in vacanza al mare. 

Il suo nome, che da oltre un 
mese era al centro di indiscre
zioni da lui sempre smentite, 
sarebbe stato fatto icn pome
riggio in un confronto avvenu
to nell'ufficio del sostituto pro
curatore della repubblica di 
Bergamo, Angelo Tibaldi 

All'interrogatorio erano pre
senti il segretario amministrati
vo della De di Bergamo Patri
zio Andreoletti, l'imprenditore 
Emilio Doneda, «capocordata» 
della ditta Maver che avrebbe 
pagato una tangente di oltre 
un miliardo per la discarica di 
Madone, l'ex assessore regio
nale de all'Assistenza Franco 
Massi, già finito in manette l'8 
giugno scorso ad opera delle 
Fiamme Gialle, e il socialista 

Franco Glanzer, consigliere di 
amministrazione dell'azienda 
municipalizzata di nettezza ur
bana bergamasca e uomo di fi-
ducia di Bonfanti, arrestato 
contemporaneamente a Massi 
in seguito ad un'altra indagine 
sull'inceneritore di Bergamo. 

In un'altra inchiesta su tan
genti per discariche nel berga
masco il primo giugno scorso 
era stato arrestato anche il vice 
presidente del consiglio regio
nale lombardo, il democristia
no Ferruccio Gusmini. 

Sempre Ieri, a Milano, è sta
to sentito per oltre due ore dal 
giudice del pool antitangenti 
Gherardo Colombo, l'ex asses
sore al traffico del Comune di 
Milano Angelo Capone, che la 
settimana scorsa aveva ricevu
to un avviso di garanzia in cui 
si ipotizzava il reato di corru
zione, mentre il suo ufficio e la 
sua abitazione erano state per
quisiteli dottor Colombo ha 
inoltre nuovamente interroga
to l'ex segretario cittadino del
la De Maurizio Prada. È da re
gistrare inoltre un intervento 
dell'avvocato Dino Bonzano, 
difensore del presidente della 
Metropolitana Milanese, Clau
dio Dini, il quale ha lamentato 
la continua violazione del se
greto istruttorio e la pubblica
zione di brani dell'ordinanza 
con cui nei giorni scorsi il Tri
bunale della libertà aveva con
fermato la carcerazione del 
suo assistito. 

La sentenza: «È strumento indispensabile per ottenere ciò a cui si ha diritto e per rendere affidabili le istituzioni» 
L'estensore materiale del giudizio è stato Francesco Pintus, ora procuratore generale in Sardegna 

Carnevale in Cassazione: «Raccomandare è giusto» 
La Cassazione, a firma Carnevale, riabilita la racco
mandazione «strumento indispensabile per ottenere, 
non soltanto ciò a cui si ha diritto, ma anche per resti
tuire accettabile funzionalità a strutture pubbliche 
inefficienti, e, paradossalmente, anche per realizzare 
una condizione di effettiva eguaglianza tra più aspi
ranti». Estensore materiale della sentenza, Francesco 
Pintus, ora procuratore generale in Sardegna. 

ALDO VARANO 

HROMA. Viene dalla Supre
ma Corte della Cassazione la 
sanzione definitiva sulla legitti
mità della «raccomandazione». 
Da ora in avanti il popolo nu
meroso del raccomandati po
trà fare a meno di arrossire. E 
chi le raccomandazioni le rice
ve e le inoltra, ha finalmente il 
sacrosanto riconoscimento 
sull'importanza della propria 
funzione sociale e del proprio 
ruolo di servizio. Di più e me

glio: chi si muove nell'ambito 
delle raccomandazioni dà un 
rilevante contributo alla realiz
zazione dell'equaglianza tra i 
cittadini, elimina ingiustizie 
prive di giustificazione all'oc
chio della gente, dà una mano 
al buon funzionamento delle 
istituzioni. Insomma, la racco
mandazione tende a prendere 
il posto dei principi dell'Ottan-
tanovc. Ovviamente, racco
mandazioni legittime, argo

menta la Corte, non sono sol
tanto quelle che si riferiscono 
a problemi di singoli cittadini 
che. giustamente, si racco
mandano come e dove posso
no e devono industriarsi in 
continuazione per trovare un 
santo protettore. È anche im
portante che le raccomanda
zioni circolino tra enti diversi 
per consentire una maggiore 
fluidità di funzionamento in 
nome dell'efficienza e, perchè 
no, del buon governo. 

Sono i concetti esplicitati in 
una sentenza della Prima se
zione Penale della Cassazione, 
naturalmente una sentenza a 
firma Corrado Carnevale, deci
sa in Roma l'8 giugno 1992. 
Scrive 11 tribunale di Carnevale: 
•Come in altra occasione que
sta Corte Suprema ha avuto 
modo di ribadire... la ricerca 
della cosiddetta «raccomanda
zione» (anche tra organi pub

blici) è ormai tanto profonda
mente radicata nel costume da 
apparire agli occhi del più co
me uno strumento indispensa
bile per ottenere, non soltanto 
ciò cui si ha diritto, ma anche 
per restituire accettabile fun
zionalità a strutture pubbliche 
inefficienti, e, paradossalmen
te, anche per realizzare una 
condizione di effettiva egua
glianza tra più aspiranti ad un 
medesimo servizio». In realtà, 
accenni sul diffondersi della 
raccomandazione erano già 
emersi in altre occasioni. Ma 6 
questa la prima volta che la 
raccomandazione viene collo
cata all'Interno di un vero ed 
organico apparato logico-teo
rico che la trasforma da pratica 
vituperata e bistrattata a col
lante sociale. 

Il passo, con relative virgo
lette e parentesi sugli «organi 
pubblici», fa parte della sen

tenza con cui Carnevale e gli 
altri giudici hanno annullato i 
mandati di cattura contro i so
cialisti Mario Battaglini e Fran
cesco La Ruffa. I due, nell'am
bito dell'inchiesta firmata dal 
procuratore Agostino Cordova 
e dal sostituto Franco Neri, era
no stati arrestati per associa
zione a delinquere di stampo 
mafioso ed una sfilza di altri 
reati. Ma i pareri della procura, 
del Gip che aveva spiccato gli 
ordini di cattura, del Tribunale 
della libertà che aveva confer
mato gli arresti sono stati strap
pati dalla Prima sezione che 
ha giudicato infondate le accu
se. 

Qual'era stato il ragiona
mento dei giudici calabresi? I 
politici aiutando i boss mafiosi 
che si rivolgono a loro per rac
comandazioni o favori finisco
no con il dare alle cosche a cui 
i boss appartengono maggiore 

prestigio e forza. Insomma, fi
niscono con il diventare parte 
organica dei clan con cui han
no collegamenti. Ma dopo la 
singolare trattazione sulla «rac
comandazione», la Corte può 
facilmente concludere: «Le 
condizioni perchè una racco
mandazione venga richiesta e, 
in reciproco, accolta ed ulte
riormente coltivata, possono 
essere le più varie, sicché indi
viduarne con certezza tra esse 
la comune appartenenza ad 
associazione mafiosa, come 
unica possibile spiegazione 
del rapporto raccomandatario 
che si instaura tra il postulante 
ed il destinatario o l'interme
diario della raccomandazione 
appare del tutto arbitrario». In
somma, non è sufficiente che i 
mafiosi chiedano ed ottenga
no favori dai politici por giun
gere alla conclusione che tra 
essi vi siano rapporti di cui 

debba interessarsi il codice pe
nale. Del resto, il punto otto 
della puntigliosa sentenza con 
cui Carnevale cancella il lavo
ro dei giudici calabresi, è pre
ciso: «Di tutte le telefonate in
tercettate - recita testualmente 
- soltanto alcune (circa una 
decina) hanno visto come 
protagonisti diretti o indiretti il 
Pesce Marcello ed il Pisano 
Francesco, sempre peraltro 
nella veste, non già di «boss» di 
cosca, ma soltanto di aderenti 
al partito socialista, impegnati 
in quanto tali a far ottenere a 
quest'ultimo ed ai suoi candi
dati (in concorrenza tra loro) 
il successo elettorale, ed inten
ti a manifestare curiosità, pri
ma, e soddisfazione, più tardi, 
per detto risultato». Consigliere 
estensore della sentenza Fran
cesco Pintus, pochi giorni do
po promosso procuratore ge
nerale della Sardegna. 


